
GOVERNO DINI
■ Laureato a Bologna in
Scienze Politiche, Clò è stato
ministro dell’Industria nel go-
verno di Lamberto Dini
(1995-1996)

UNIVERSITÀ
■ È professore ordinario di
Economia Applicata presso
l’Università di Bologna

I COSTI DELLA GUERRA
«Il prezzo del gas
resterà alto per anni»
L’ex ministro dell’Industria Clò: «È impossibile ridurre la dipendenza dalla Russia
in pochi mesi, insufficiente l’intervento del governo contro il salasso della benzina»

Barricate a Kiev per difendere la Capitale dai russi (LaPresse)

GIUSEPPE VALDITARA

■ Conbuonapacedi tanti commenta-
tori, la Russia sta vincendo e l’Occidente
sta perdendo. Anzi, a Kiev e dintorni si
staspegnendo, insiemeconlaglobalizza-
zione, un mondo costruito sui valori di
pace e diritti umani.
A costo di perdite enormi, l’esercito

russostaper raggiungere i risultatiperse-
guiti: conquistare tutto il sud dell’Ucrai-
na,dalDonbass finoallaCrimea;costrin-
gere Zelensky ad accettare neutralità e
disarmo ovvero a subire la resa di fronte
all’invasore. Neutralità e disarmo sareb-
bero infatti la sconfittadeldiritto interna-
zionale e della sovranità popolare, e la
vittoria dei rapporti di forza.
Putin ha fatto comprendere che nel

ventunesimo secolo è tornato possibile
in Europa conquistare territori e vincere
guerre aggredendo una nazione libera e

bombardando civili: sta imponendo la
legge del più forte, e sta dimostrando
che i diritti umani e la pace, senza la for-
za delle armi o la capacità di fare sacrifi-
ci, sono «chiacchiere e distintivo». In
questo contesto risuona patetica la voce
dei giudici dell’Aja.
L’Occidente aveva due sole possibilità

per evitare la vittoria russa: non pagare
le fornituredigasedipetrolio (unmiliar-
doal giorno!)puntandoal crollodel regi-
me di Putin, oppure imporre la no fly
zone sui cieli ucraini. La seconda ipotesi
sarebbe stata un azzardo, aver rifiutato
la prima ha dimostrato la debolezza di
un’Europa sotto ricatto. Del resto l’im-
magine devastante della fuga da Kabul
aveva giàdato il segnaledi unOccidente
incapace di farsi rispettare.
Intanto soggetti chiave dello scacchie-

remondiale hanno iniziato a capire che
il vento della storia potrebbe cambiare

direzione: gli Emirati ricevono Assad a
bracciaapertepromettendogli di adope-
rarsi per riammetterlo nella Lega araba.
L’Arabia sbatte laporta in faccia aBiden.
India e Pakistan si ritrovano a votare in-
sieme contro America ed Europa nella
mozionedi condannadellaRussia. Sullo
sfondo la Cina, con Xi che gioca con Bi-
den come il gatto con il topo. Aspettan-
do il momento giusto per papparsi Tai-
wan. E intanto l’Africa, indebitata fino al
collo con Pechino, attende di capire con
chi schierarsi.
Né si scorge qualcosa di positivo per il

futuro: al di là diuna scontata solidarietà
diquesteore,nessun leader sembraave-
re il carismaperdareunasvoltaall’Euro-
pae trasformare laUe inuna grandepo-
tenza militare. Nel ventunesimo secolo
non basterà più declamare “peace and
love” per governare le relazioni interna-
zionali. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Non basta inneggiare alla pace per salvare il Continente

L’Europa diventi una potenza militare

Esperto

FAUSTO CARIOTI

■ Laminaccia russa all’Italia
non è solo nucleare. Dal mini-
sterodegliEsteridiMosca,Ale-
xei Paramonov ci ha avvertito
che, «data la significativa di-
pendenza di Roma dagli idro-
carburi russi», cambiare forni-
tore avrebbe «conseguenze
estremamentenegativeper tut-
tigli italiani».AlbertoClò,mini-
stro dell’Industria nel governo
Dini, accademico e autore di
testi fondamentali sull’econo-
mia dell’energia, sostiene che
adesso, a maggior ragione, «li-
berarsi del gas russo è dovero-
so. E volendo lo si può fare».
Però, avverte, «nonnell’arcodi
breve tempo».
L’Italia è il Paese europeo

che più dipende dal metano
di Gazprom. Quali sarebbe-
ro i tempi, professore?
«L’esempio di riferimento è

ciò che accadde dopo la crisi
petrolifera del 1973, che vide
l’Occidente reagire al ricatto
dei Paesi arabi, sostituendo in
poco più di un decennio il pe-
trolio con nucleare, carbone,
metano e causando un crollo
dei prezzi del petrolio edel po-
tere dell’Opec. Diversamente
daquanto sostiene laCommis-
sione di Bruxelles nella sua co-
municazione “RePowerEu”, è
impossibile ridurre le importa-
zioni di gas dalla Russia di una
quota pari ai due terzi entro la
fine del 2022».
Novemesi. Non ci crede?

«Affermazione risibile. Co-
mequellachesipossadecreta-
re un embargo verso il petrolio
russo pur sapendo che non vi
sarebbe altra capacità con cui
sostituirlo. Sono affermazioni
in libertà che alimentano false
illusioni. Per quanto ci riguar-
da, le possibilità di sostituire in
breve tempo il gas russo sono
molto limitate. Si richiedono
anni: puntando, da un lato, ad
accrescere le capacità di estra-
zione e trasporto del gas nei
Paesi esportatori e, dall’altro, a
sviluppare tutte le tecnologie
disponibili in grado di sostitui-
re il gas, superando l’ostraci-
smo del fanatismo ecologista».
Il governo intende raddop-

piare il gasdotto Tap, che
porta in Salento il gas azero.
Quanto ci vuole per amplia-
re un’opera del genere?
«Daquel che si legge, neces-

sitano tre-quattroanniper rad-
doppiarne la portata a 20 mi-
liardi dimetri cubi,mentre nel
breve i flussi potrebbero au-
mentaredi1-2miliardi. Impor-
tante sarebbe anche realizzare
nuovi gasdotti per sfruttare le
enormiriservedigas individua-
te nel Mediterraneo, pari a
3.500miliardi dimetri cubi».
Cosaciattende, allora?Co-

me saranno i prossimi mesi
e l’inverno? Corriamo il ri-
schio di razionamenti?
«Tutto dipenderà dall’evol-

versi della guerra in Ucraina,
ma escluderei necessità di ra-
zionamentoabrevedelgas, so-
prattutto per l’interesse della
Russia a mantenere normali i
flussi di esportazione, che
dall’esplodere della guerra, il
24 febbraio,al18marzo, lehan-
no assicurato circa 15 miliardi
di euro di introiti dall’Europa,
di cui è il primo fornitoredi gas
col 45% delle importazioni, di
petrolio col 25% e di carbone
col55%.Quantoalprossimoin-
verno,moltodipenderàdalla ri-
costituzione delle scorte, dalla
continuità dei flussi di gas rus-
soviaUcrainaedallecondizio-
ni climatiche».
È possibile che i prezzi at-

tualidi gasepetrolio suimer-

cati internazionali divenga-
no la nuova normalità, o co-
munque restino a lungo su
livelli più alti di quelli del
2021?
«Sì, è possibile, perché

l’esplosione dei prezzi del me-
tano è dovuta ad una crescita
della domanda mondiale cui
nonhacorrispostoun’adegua-
ta offerta. Una scarsità causata
dal crollodi circa tre voltedegli
investimenti minerari nell’in-
dustriapetrolifera.Questoèdo-
vuto principalmente al crollo
dei prezzi dopo il 2014, ma
nondimeno ai vincoli della
transizione energetica. Si rite-
neva,erroneamente, chedipe-
trolioemetanononvi fosseor-
maipiùalcunanecessità, inno-

medella salvifica crescita delle
rinnovabili».
Dunque occorreranno

nuovi investimenti. Promet-
te di essere lunga.
«Sì. Per superare la scarsità

dimetano,anche inprevisione
di un’ulteriore crescita della
sua domanda, si richiederan-
noalcuni anni: il temponeces-
sario a costruire nuova capaci-
tà di estrazione».
Intanto, per calmierare i

prezzi finali dei carburanti
nel breve periodo, il governo
ha tagliato le accise. È un in-
tervento commisurato alla
gravità del momento o ri-
schia di essere insufficiente?
«Sinora a guadagnarci sono

state le casse dello Stato, che

ha aumentato le entrate grazie
almaggior introitodell’Iva.Au-
mento che il governo ha deci-
so di restituire ai consumatori
riducendo per un mese, di 25
centesimi al litro, i prezzi di
benzina e gasolio. Decisione
opportuna, ma temo insuffi-
ciente, perché i prezzi del pe-
trolio, balzati a punte di 130
dollari al barile e poi rientrati
sotto i 100dollari, difficilmente
caleranno ancora, a causa del-
la riduzione delle esportazioni
della Russia (terzo produttore
almondo)edellascarsitàdi ca-
pacità produttiva alternativa».
Il ministro Roberto Cingo-

lani sostiene che i prezzi
dell’energia sono così alti a
causa di «una colossale truf-

fa». Lei è d’accordo?
«Noncondividoquesteaccu-

se, che non capisco tra l’altro a
chi siano rivolte. I prezzi alla
pompadi benzina e gasolio di-
scendonoda quelli internazio-
nali, che si formano quotidia-
namente sulle borse di Londra
(greggio Brent) o americane
(Wti)esono inevitabilmente in-
fluenzatidaspeculazionichesi
accentuano a fronte di tensio-
ni geopolitiche come le attuali.
Iprezzi finali vengonopoi fissa-
ti dai proprietari degli impianti
in un mercato concorrenziale
ove sta agli automobilisti sce-
glierequellipiùconvenienti.Vi-
gilare è comunque opportuno,
per stroncare comportamenti
inammissibili».
Molti Paesi europei, Italia

inclusa, stanno riaccenden-
do le centrali aolioeacarbo-
ne.Ma laUenondovevamar-
ciare a passo svelto verso la
transizione energetica?
«Temo che le vicende degli

ultimi mesi abbiano causato
enormi passi indietro della
transizione energetica. Già nel
2021 si è avuto un nuovo re-
cord dei consumi mondiali di
carbone,cresciutidel9%nono-
stante le solenni promesse fat-
te da tutti i leader aGlasgow. E
ora, a fronte dell’attuale crisi,
tutti i Paesi stanno aumentan-
do l’impiegodi carbone, per ri-
durre i consumi di gas e per la
suamaggioreconvenienzaeco-
nomica».
L’obiettivo europeo di de-

carbonizzazione prevede di
ridurre le emissioni, entro il
2030, del 55% rispetto al
1990. È ancora credibile?
«No, non ritengo realistico il

raggiungimentodiunariduzio-
ne del 55% delle emissioni fis-
satodall’Unione.Amenoche–
ed è sperabile che non avven-
ga – si verifichi un’inversione
della ripresa economica».
Mario Draghi indica la

prossimagenerazionedi cen-
trali nucleari, a fusione, co-
me la grande svolta della po-
litica energetica europea. Il
primo prototipo dovrebbe
entrare in funzione nel
2025-28. Ma quand’è che ve-
dremoall’opera i primi reat-
tori commerciali?
«Nel mondo dell’energia le

previsioni sono sempre difficili
e rischiose. Ancor più quando
si tratta del tema della fusione
nucleare, che è da trent’anni
che si ipotizza avvenire in tem-
pi relativamente brevi. Per
quanto riguarda noi italiani,
non vedo la possibilità che si
riavvii la costruzione di nuove
centrali tradizionali.Credo,pe-
rò, che sia utile che le cono-
scenze di cui disponiamo, a
partire da quelle di Enea, con-
tribuiscano alla ricerca della
nuova generazione di centrali,
così come alla prospettive del-
la fusione nucleare».
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CARBONE
«Irrealistico
l’obiettivo della
riduzione del 55%
delle emissioni
indicato dalla Ue»

PETROLIO
«I prezzi del petrolio
difficilmente
caleranno, a causa
della riduzione delle
esportazioni russe»
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